
biro che mancò di vita il fuddetto Arrigo, fra gli Auguiìi Secondo, fra
i Re T e r z o ,  convenne loro di ritirarfi , insinuandolo abbastanza i fatti 
raccontati da Arnolfo Storico al Lib. III. Cap. 6. Dopo aver egii fcritto, 
che Regnante infamia del Re Arrigo IV. i Pavefì non vollero ammette­
re un Vefcovo dato alla loro C it tà ,  foggiugne: His diebus irneripfos , 
& Mediolanenfes de caujjii civilibus emergit diJ<.ordia &c. Inde erat, quoò f i - 
bi rependebant ad invicem ccedes , prcedas , & incendia , necnon & latrocin a . 
Facium. ejl autem , ut Papienfes , dutn inferiorcs ejjent, conduci, s aliunde pre­
tto legtombus , ad devajlandos Mediolane/fium fines accederent ; Mediola^en- 

fes vero , confoederatis fibi Lauder.jibus, in illos infurgerent. Conveniunt utree- 
que in campts acies ordinatis agmimbus, vexilla in fublime ferente* . F u  ve- 
hemens partium in fefe concurfus ; bacchantur cenando dtuttus ; divertunt tam- 

» dtm Papienfes a bello J%adverfariis infequentibus illos a tergo. F u  fl-ages im-
menfa Nobilium equitum &c. In leggendo tali cofe , non credo di potermi 
ingannare dicendo, che qui chiaramente fi fcorge mutata la forma del 
Governo ne’ Popoli della Lombardia , ed apparirne fegni di manifefta Li­
bertà . Niuna menzione fi fa qui del Marchefe , niuna de’ Conti. Gli Po­
poli fanno guerra fra loro, formano L e g h e , prendono al foldo Reggi­
menti (Iran ieri, operando tutto c iò ,  che conviene agente  Libera circa 
l’ Anno di Crillo 1057. Si potrebbe fofpettare, che le Città col potente 
mezzo della pecunia impetraflero dal Re Fanciullo di reggerfi co’ pro- 
prj Magiftrati, falvo Tempre l’ alto di lui dominio, e le Appellazioni al 
Conte del facto Palazzo , il quale probabilmente in que' torbidi tempi li 
ritirò a Lomello , .come ofiervammo nella Differt. VII. Ma forfè fenz’ 
altra permiffione del Re que' Popoli fi mifero in libertà .

S u c c e d e r o n o  pofcia le gravi turbolenze di Milano a cagion de’Pre- 
ti Secolari, che a guifa de’ Greci fi diedero a prendere Moglie.  Si leg­
gono quefte nelle Storie di Landolfo feniore e di Arnolfo, e ne avvenne­
ro guerre , ammazzamenti, ed alfedj. Landolfo ed Erlembaldo Laici e- 
rano i Capitani contro la parte de gli Ecclefialtici, ed andavano ad al­
zate bandiere, come perfone indipendenti dall’ altrui podefta. Ma affai 
prima di quefti torbidi n’ erano fucceduti de gli altri, cioè le guerre ci­
vili fra i Nobili e la Plebe di Milano, delle quali parlano Wippone nel­
la Vita di Corrado I. Imptradore, ed Arnolfo e Landolfo (eniore nelle 
loro Storie. Sembra, che Landolfo col nome di Duch'. dilegni i Marche- 

f i  e Conti, che ne’ tempi addietro governarono Milano, con dire: Imerea 
univerjus Populus ( cioè la Plebe ) forum  malorum per diverfos & varios 
JDominos mala videns crevjfe, dur iti h- bens Domìnium Suorum Civium, 
quam Ducum quondam Suorum , temando eventus bellorum varios , ab ilio- 
rum dominio fefe defendere ac liberare difpofuit. Prima dunque era gover­
nato quel Popolo da Duci Stranieri, a’ quali fuccedette il Domin o de* 
fuoi Cittadini, che nè pur voleva riconofcere l ’ autorità de g l ’ lmperado-
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